Tredicesimo brano (Gc. 4,1-12). Venerdì 18 agosto 2008.

“ Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? 2 Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; 3 chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri. 4 Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? 
Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. 5 O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? 6 Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: 
Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia. 
7 Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. 8 Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Purificate le vostre mani, o peccatori, e santificate i vostri cuori, o irresoluti. 9 Gemete sulla vostra miseria, fate lutto e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza. 10 Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà. 
11 Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, ma uno che la giudica. 12 Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo? “.

Lettura.
v.1.Brusco passaggio. Con tre domande incalzanti (stile della diatriba; molto usato dai profeti dell’A.T.), Gc. introduce il nuovo tema. Egli sa delle divisioni che ci sono nella comunità e ad esse si riferisce.

v.2. Son tutti termini (in greco) tratti dal linguaggio guerresco/militare; ovviamente non si parla della guerra, ma si usano metafore esagerate per far cogliere la gravità della situazione nelle comunità cristiane.

v.4. L’alternativa è chiara: o Dio o il mondo (cfr. Mt.6,24).

v.5. Ci si rifà all’autorità della Scrittura per confermare quanto detto.

v.6 Se si sceglie Dio è necessario che lo stile di vita sia confacente e cioè ‘umile e mite’.

v.7. Ancora la scelta. Resistere al diavolo (divisore e fomentatore di gelosia e di rotture comunitarie) per restare fedeli a Dio e, così, vincere ‘l’avversario’, simbolo del mondo ostile a Dio.

V8-10. Inizia una raffica di 8 imperativi. Essi propongono, in forma negativa o positiva, il modo con cui fare una scelta incondizionata per Dio. Le immagine e il linguaggio sono quelli dei profeti dell’A.T..

v.9 Si tratta dell’atteggiamento esteriore che deve corrispondere alla conversione del cuore e non tanto di un stile mesto e ‘triste’ che dovrebbe distinguere i cristiani; Gc. va comunque confrontato con il Vangelo che parla di gioia e non di tristezza anche nella penitenza eventualmente necessaria per la conversione. 

v.11-12. Con un altro cambiamento repentino si riprende e si approfondisce quanto detto sull’abuso della lingua (3,1-18) e sulle rivalità interne alla comunità (4,1-3).

Meditazione.

Sarebbe molto interessante fare un analisi attenta dei v.1-3. Ci aiutano, pur con un linguaggio non molto ‘evangelico’, a scoprire la dinamica di tante nostre azione. Essere sinceri e coraggiosi con se stessi è l’inizio del ‘benessere interiore’, anche se la verità spesso è graffiante. In particolare, per quello che io capisco della vita, trascurano molto la ‘pulizia interiore’ le persone (anche ecclesiastiche) che hanno un qualche successo in alcuni campi della vita considerati importanti (professionalità, successo, carriera…).

E’ sorprendente come persone di alte responsabilità (gestite anche con bravura e competenza) si rivelino, poi, del tutto immature in ambiti umani che hanno a che fare con il ‘percorso interiore’ dei sentimenti e degli atteggiamenti.

Ma passiamo ad un altro tema che è quello della scelta. Scegliere Dio e non il mondo. Riecheggia il detto evangelico:’ Siate nel mondo, ma senza essere del mondo’. In che consiste la ‘mondanità’ da evitare come la peste? Non certo il mondo delle creature: tutte belle; né il mondo degli uomini: tutti immagine di Dio perché fatti ‘su misura’ del Figlio; né il mondo delle opere dell’uomo (arte, città, leggi, cultura): tutte degne di rispetto quando, per prime, rispettano la bellezza.

Allora qual è il mondo alternativo a Dio? Si può rispondere semplicemente che è il ‘mondo del diavolo’, cioè il mondo che si costruisce sulla divisione.

Dove c’è divisione non c’è Dio. Ma, più precisamente, cosa significa?

La prima divisione diabolica è quella che separa Dio dal mondo e dall’uomo. Un mondo senza Dio è un mondo diabolico perché osa separare ciò che Dio ha unito. Sia detto per inciso: questo non dice ancora nulla su coloro che dicono di essere senza Dio; anch’essi sono amati da Dio e quindi vanno amati e rispettati nei loro valori che, se sono veri (come lo sono in tanti casi), rispecchiano la Sofia di Dio.

Si tratta, è importante capirlo, di una dimensione – per così dire – culturale, cioè della concezione della vita pratica che si comporta ‘come se Dio non ci fosse’ e, soprattutto, come se la salvezza (uscire sani e salvi dalla vita) fosse a portata di benessere economico, salute del corpo, carriera, onore, …potere.

Solo Dio salva e quindi lontano da Dio non c’è una via d’uscita; ripeto: questo non dice nulla sulla bontà, serietà, rispettabilità di coloro che non credono, ma dice moltissimo a coloro che dicono di credere.

L’altra separazione diabolica è quella tra i fratelli; è contro questa ‘diavoleria’ che Giacomo si scaglia. Ognuno farà bene a riflettere sul suo modo di amare; è lì che sta la sapienza ed è lì che si insinua il ‘diavolo’. Non parlo ( non è questo il momento) di amore buono o cattivo (ogni amore vero è sempre buono); parlo dell’amore, cioè della capacità di volere il bene degli altri prima del proprio e di essere disposti a dare il proprio bene agli altri; a tutti gli altri: a quelli che lo meritano e a quelli che non lo meritano; a quelli che ricambiano in abbondanza e a quelli che sono incapaci di riconoscenza.

Da ultimo c’è da dire che si diventa ‘diabolici’ quando non si servono ‘quelli di fuori’, cioè coloro che non sono parte della comunità. Una Chiesa ( e quindi un cristiano) che non dà – letteralmente – la vita per il mondo non è fedele al Vangelo, perché, paradossalmente, non facendosi serva del mondo (per esempio con la misericordia) diventa essa stessa mondo; senza misericordia per quelli di fuori, la Chiesa viene assorbita dal ‘mondo diabolico’ e perde la gioia del Vangelo.

